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	Pronta come una sposa adorna per il suo sposo

Consacrazione delle vergini (Ordo Virginum)

Omelia

Milano-Sant’Ambrogio, 10 settembre 2005




Carissime sorelle,

oggi è giorno di grazia e di gioia. Di grazia, perché ancora una volta l’Onnipotente fa “grandi cose”: nella piccolezza e nella miseria della nostra vita fa sbocciare il dono privilegiato del suo amore, accogliendo e portando a compimento, nell’Ordo virginum della Chiesa ambrosiana, la vostra totale dedicazione a Cristo Signore. Ed è giorno di gioia, perché di fronte all’amore immenso del Signore non c’è altra risposta, da parte nostra, della meraviglia, dello stupore, della gratitudine, appunto della gioia che si fa esultanza. Sì con il cuore di Maria, la vergine madre di Nazaret, diciamo: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio mio salvatore» (Luca 1, 46-47). 
Ora per addentrarci, almeno un poco, nel “mistero” della grazia del Signore ci lasciamo ispirare dalla grandiosa visione che Giovanni ci presenta nel brano dell’Apocalisse ascoltato nella prima lettura della Messa (cfr. Apocalisse 21, 1ss.). È una visione che riguarda l’esito finale della nostra storia, un esito segnato da una straordinaria e inedita novità. Ma questa stessa novità viene in qualche modo anticipata anche nel momento presente della Chiesa e dei cristiani: dunque, è una visione che ci raggiunge, ci coinvolge e ci interpella già ora nella nostra condizione spirituale e nel nostro cammino verso il Signore.

Ecco la novità: «Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c’era più» (v. 1). Il mare non c’era più. E nel linguaggio biblico il mare è il simbolo del male, del caos e del nulla: un mare ormai totalmente e definitivamente prosciugato. Al centro di questi nuovi cieli e nuova terra c’è «la nuova Gerusalemme»: «Vidi anche – continua Giovanni – la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio…» (v. 2).

Ora la nostra contemplazione si sofferma sulla nuova Gerusalemme, che nella visione dell’Evangelista assume alcuni tratti caratteristici, che fanno luce sul mistero della Chiesa nella sua condizione finale ma anche nel cammino attuale. Il mistero della Chiesa, così illuminato, si riflette poi su tutti i membri della Chiesa stessa e, in un modo proprio e peculiare, sulle persone consacrate. Dunque, anche voi sorelle dell’Ordo virginum potete ritrovare nei lineamenti con cui l’Apocalisse dipinge il volto luminoso della Chiesa alcuni aspetti della vostra consacrazione e della vostra vita di consacrate.

Ci limitiamo a segnalare tre fondamentali tratti della nuova Gerusalemme: essa è la sposa di Cristo, è il tempio del Signore, è la città illuminata dalla gloria di Dio. 

Il fatto che la celebrazione d’oggi si svolge in questa stupenda Basilica di Sant’Ambrogio ci invita a meditare sulla pagina dell’Apocalisse con il cuore e con le parole del nostro santo Patrono, attingendo ai suoi scritti, specialmente a quelli dedicati alle vergini, alcuni suoi pensieri e sentimenti.

La Chiesa sposa di Cristo

La nuova Gerusalemme – questo spazio spirituale dell’incontro e della comunione tra Dio e gli uomini – presenta i tratti di una sposa che discende da Dio ed è pronta, tutta bella e adornata, per il suo sposo. 

Tante volte e in modo quanto mai suggestivo e profondo le Sacre Scritture delineano il volto della Chiesa ricorrendo all’immagine sponsale. Sì, questa è l’essenza più radicale e originale della Chiesa: è la Sposa di Cristo.

L’Apocalisse ci invita a sottolineare in particolare due aspetti della Chiesa Sposa: come la città santa, essa “scende dal cielo, da Dio”; ed è “pronta e adorna” per l’incontro d’amore con il suo Sposo. 

Se la Chiesa Sposa scende dal cielo, da Dio, ne deriva che non è Sposa da se stessa, non si autosceglie come Sposa: un altro, Dio – Dio in Cristo – la chiama e la sceglie perché diventi sua Sposa. Scrive sant’Ambrogio: «Cristo desiderò la bellezza della sua Chiesa e dispose di unirsela in matrimonio» (Apologia David altera 9, 48). 

E così siamo richiamati, ancora una volta, a contemplare l’amore di Dio per la Chiesa, per ciascuno di noi: un amore preveniente, pienamente libero, totalmente gratuito. Dunque la nostra “vocazione” ha la sua sorgente non certo nel nostro desiderio di amare Dio e di stringerci a lui, ma nel desiderio infinito di Dio di raggiungerci, di farci sua “proprietà” d’amore, di legarci a sé con un vincolo indistruttibile (cfr. Deuteronomio 7, 6ss). Il nostro “sì” alla vocazione – i molti “sì” che hanno preceduto quello di oggi; questo così solenne e in un certo senso “unico” della liturgia che stiamo celebrando; quelli che seguiranno nel corso della nostra vita – è una “grazia” nel senso più forte del termine, è un “sì” che scaturisce dall’amore di Dio e di tale amore è tutto impregnato. 

In secondo luogo, la sposa dell’Apocalisse è presentata, da un lato, come «adorna», e dunque avvolta di bellezza per comparire in tutto il suo splendore agli occhi e al cuore del suo sposo, e, dall’altro lato, come «pronta», tutta presa dall’impaziente e irresistibile desiderio d’incontrarsi con lo sposo.

Ci viene spontaneo cogliere qualche benefica provocazione per la nostra vita spirituale. Anche noi siamo chiamati a comparire davanti al Signore con quella bellezza sovrumana che è la grazia, la partecipazione alla vita divina, la santità. Così come siamo chiamati a lasciarci afferrare da un desiderio più intenso di incontrare Cristo, lo Sposo che ci aspetta, vincendo con più decisione momenti di stanchezza o di svogliatezza o di pigrizia e alimentando la nostra generosità di fronte ad un amore assolutamente incomparabile e insuperabile come è quello di Cristo per noi.

Ma di nuovo dobbiamo riconoscere che tutto questo è grazia: anche la bellezza spirituale di cui colmiamo il nostro cuore, anche la prontezza nel rispondere al Signore sono doni gratuiti dell’amore dello Sposo.

Il tema della bellezza della Chiesa quale Sposa di Cristo ricorre con frequenza e con accenti avvincenti negli scritti di sant’Ambrogio. Scrive nell’Esamerone: «Da piacere contemplare… questo popolo che è strumento per l’armonia dell’opera divina, nel quale risuona la musica della divina parola, nel quale lo Spirito di Dio opera intimamente. Da piacere contemplare questo tempio che è santuario della Trinità, dimora della santità, Chiesa santa nella quale rifulgono gli addobbi celesti…» (Esamerone, III, 5). E nell’opera I Misteri così si rivolge ai neobattezzati: «La Chiesa è bella. Perciò Dio le dice: Sei tutta bella, amica mia, e in te non c’è motivo di biasimo, perché la colpa è stata sommersa… Perciò il Signore Gesù, indotto dal desiderio di un amore così grande, dalla bellezza del suo abbigliamento e della sua grazia, poiché ormai in coloro che sono stati purificati non c’è più sozzura alcuna di colpa, dice alla Chiesa: Ponimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio, cioè: sei adorna, amata mia, sei tutta bella, nulla ti manca! Ponimi come sigillo sul tuo cuore, perché per esso la tua fede risplenda nella pienezza del sacramento. Anche le tue opere rifulgano e mostrino l’immagine di Dio, a immagine del quale sei stata fatta…» (I Misteri, 39-41).

Se Cristo è la sorgente e la ragione della bellezza spirituale della Chiesa (cfr. Efesini 5, 25-27), questa è chiamata, insieme alla gratitudine stupita e gioiosa per lo splendore che lo Sposo le dona, a ravvivare il desiderio di incontrare e di entrare in strettissima comunione con Cristo. Sotto questo aspetto sant’Ambrogio ci invita: carissime sorelle, non stancatevi di cercare e ricercare Cristo, lo Sposo: lui rimane in attesa, con pazienza e con amore. 

Ecco alcune tra le tante sue esortazioni: «Tu, o vergine, appena inizierai a cercare lo troverai presente, perché non può accadere che venga meno a coloro che lo cercano, lui che si è mostrato a coloro che non lo cercavano ed è stato trovato da coloro che non chiedevano di lui… Dunque il Signore vuole essere cercato molto spesso. Se ne va, corre, per ravvivare la grazia che vuole che anche tu ravvivi in te stessa…» (Esortazione alla verginità, nn. 57. 60). 

E ancora: «Ma anche nella tua luce, o vergine, cerca Cristo… Cercalo nelle notti, cercalo nel tuo letto, perché viene anche di notte e bussa anche alla tua porta. Egli infatti vuole che tu sia sveglia in ogni momento, vuol trovare la porta della tua mente aperta. Ma vuole che sia anche aperta quella porta che è la tua bocca, che si apra e proclami la lode del Signore, la grazia dello Sposo, con confessione della croce, quando reciti il Simbolo, quando nella tua camera canti i salmi. Dunque, quando verrà, ti trovi sveglia, cosicché tu sia pronta…» (ivi, n. 58).

Tante altre espressioni, soavi ed infuocate insieme, ritroviamo in sant’Ambrogio sul tema della “attesa” di Cristo Sposo. Eccone una: «Tu, o vergine, che illumini la grazia del tuo corpo con lo splendore della mente – infatti tu sei quella che più da vicino puoi essere paragonata alla Chiesa –, tu, ripeto, nel tuo letto e di notte medita continuamente Cristo e in ogni momento spera nella sua venuta. Se ti sembra che tarda, alzati. Sembra che tardi quando dormi a lungo, sembra che tardi quando non preghi, sembra che tardi quando non ridesti la voce con i salmi… Senti la voce di chi bussa alla porta e dice: Aprimi, sorella mia; alzati, amica mia, colomba mia, mia perfetta…» (La verginità, nn. 68-70).

Il tempio dell’Agnello

L’Apocalisse ricorre ad un’altra immagine per delineare il volto della città santa, della nuova Gerusalemme: quella del tempio. Giovanni continua a narrarci la sua visione scrivendo: «Non vidi alcun tempio in essa perché il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio» (v. 22).

Siamo di fronte ad un altro elemento della “novità” propria dei nuovi cieli e della nuova terra, di quella novità operata da Dio: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose» (v. 5). È in particolare la novità del tempio, del luogo nel quale Dio e l’uomo si incontrano ed entrano in comunione di amore e di vita. E la novità consiste nel fatto che non ci sono più “mediazioni” per questo incontro e questa comunione: «È proprio questo il tratto più importante: la nuova città è in comunione con Dio, una comunione diretta, trasparente, senza più veli e mediazioni… Dio non è più incontrato attraverso qualcosa, ma faccia a faccia, e questo è il grande sogno dell’uomo, l’ansia profonda di ogni sua ricerca. Sono caduti i veli, e Dio è di fronte» (B. Maggioni, L’Apocalisse, Assisi, Editrice La Cittadella 1984, pp. 229-230).

Anche l’immagine del tempio, carissime, ci aiuta a definire alcuni tratti essenziali della nostra vita consacrata. La consacrazione, per sua natura, possiede un significato “sacerdotale” e “liturgico”, essendo la dedicazione del nostro essere e della nostra vita alla gloria di Dio e alla sua lode. 

Così allora dobbiamo vedere il tempio nel quale entriamo a celebrare la liturgia e a pregare: è un “segno” del tempio vivo e personale che è Gesù Cristo, come lui stesso ha dichiarato: «Distruggete questo tempio e in tre giorni io lo farò risorgere… Ma egli parlava del tempio del suo corpo» (Giovanni 2, 19. 21). Per questo tutto il senso della liturgia e della preghiera è di condurre all’incontro vivo, al dialogo, alla comunione e all’intimità “personale” con Cristo Signore: al di là dei riti e delle parole è dal “mistero” – ossia dalla persona vivente del Signore Gesù – che siamo raggiunti, avvolti, penetrati e trasformati. Se a tale profondità di rapporto interpersonale non giunge, la nostra preghiera non può dirsi vera e autentica. 

E da quanto abbiamo sopra detto, possiamo nuovamente precisare che la preghiera è una grazia e un’esigenza del rapporto sponsale tra la Chiesa – e di noi tutti in essa – e il Signore Gesù. Possiamo applicare all’autentica preghiera cristiana quanto il Concilio Vaticano II ha scritto a proposito della celebrazione di quel «mirabile canto di lode» che è il “divino officio”: «è veramente la voce della Sposa stessa che parla allo Sposo, anzi è anche la preghiera che Cristo, in unione al suo Corpo, eleva al Padre» (Sacrosanctum Concilium, n. 84). 

Notiamo ancora che l’Apocalisse parla del nuovo tempio in rapporto non solo a Dio l’onnipotente, ma anche all’Agnello. Ora l’Agnello è Cristo, più precisamente Cristo come agnello “immolato” e “ritto”, dunque nel mistero della sua morte e risurrezione. Così il rimando immediato è all’Eucaristia, al sacrificio d’amore di Cristo crocifisso risorto.

È allora il sacrificio pasquale del Signore Gesù, è l’Eucaristia celebrata – quale suo memoriale e sua ri-presentazione reale – ad essere il cuore vivo e palpitante della Chiesa nella sua comunione con Cristo e, in lui e per mezzo dello Spirito, con il Padre. L’Eucaristia deve stare al centro della nostra preghiera e la nostra preghiera deve, a sua volta, custodire gelosamente e promuovere con forza la centralità eucaristica. Le parole oramai celebri che Giovanni Paolo II ha pronunciato in occasione del suo cinquantesimo di Ordinazione presbiterale – «La Santa Messa è in modo assoluto il centro della mia vita e della mia giornata» - possono e devono avere un’applicazione, sia pure nel segno dell’analogia, anche per la vita spirituale di ogni cristiano.

Sant’Ambrogio invita la persona consacrata a vedere nell’Eucaristia il dono sponsale che Gesù le ha fatto, e in un certo senso continuamente le fa: «Questo è lo splendido regalo delle nozze di Cristo, il suo sangue e la sua passione. Che cosa avrebbe potuto dare di più, infatti, colui che non risparmiò neppure se stesso e si offrì per noi alla morte?» (Isacco o l’anima, n. 46).

E, infine, ad un altro aspetto della vita spirituale della persona consacrata vogliamo accennare. È un aspetto che ci viene richiamato dall’apostolo Paolo che, da un lato, ci ricorda che, ad immagine di Cristo, anche noi siamo «tempio di Dio» (cfr. 1 Corinzi 3, 16-17) e, dall’altro lato, ci invita a fare della nostra vita quotidiana un «culto spirituale»: «Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale» (Romani 12, 1). Non si tratta, dunque, di “entrare” nel tempio, perché noi stessi siamo tempio; né si tratta sempre di “celebrare” la liturgia o di “recitare” la preghiera, perché i nostri “corpi”, ossia la nostra stessa vita quotidiana – vissuta nella grazia del Signore –, è «sacrificio vivente, santo e gradito a Dio» (cfr. Lumen gentium, n. 34).

Ancora una volta riascoltiamo la voce di sant’Ambrogio. Rivolgendosi ad una vergine, le dice: «Le tue membra profumino della croce di Cristo e della fragranza della sua sepoltura» (Esortazione alla verginità, n. 58).

La città illuminata dalla gloria di Dio

Della nuova Gerusalemme l’Apocalisse ci ricorda quello che potremmo chiamare il mysterium lucis. Essa è una città tutto splendore. Scrive Giovanni: «La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello» (v. 23).

L’Agnello, cioè Cristo crocifisso e glorioso, è presentato come «lampada». E così ritroviamo la definizione che più volte Gesù ha dato di se stesso: «Io sono la luce del mondo… la luce della vita» (Giovanni 8, 12). Egli è «la luce [che] splende nelle tenebre… la luce vera, che illumina ogni uomo» (Giovanni 1, 3. 9). È “il sole di giustizia”. Tale è perché in lui si riflette perfettamente lo stesso infinito splendore di Dio. Il Figlio, scrive l’autore della lettera agli Ebrei, «è irradiazione della gloria  di Dio e impronta della sua sostanza» (Ebrei 1, 3). Sant’Ambrogio lo canta nel suo inno delle lodi Splendor paternae gloriae. Per questo è «luce da luce» (Credo). E della sua luce Cristo fa dono alla sua Chiesa, che così anch’essa – come sua Sposa – partecipa al mistero dello Sposo.

In questo senso, ricordiamo ancora una volta l’immagine che il Vescovo di Milano utilizza per descrivere l’intima natura e la missione storica della Chiesa: l’immagine della luna. Questa – dice – non brilla di luce propria perché è dal sole che essa la riceve; ma, una volta illuminata da Cristo, la luna ridona i suoi raggi luminosi al mondo e ne dirada le tenebre. Ecco le precise parole di Ambrogio: «La luna ha proclamato il mistero di Cristo… E veramente come la luna è la Chiesa, che ha diffuso la sua luce in tutto il mondo e illumina le tenebre di questo secolo… Questa è la vera luna, che dalla luce del sole deriva il lume dell’immortalità e della grazia. La Chiesa rifulge non della propria luce, ma di quella di Cristo e prende il proprio splendore dal Sole di giustizia» (Esamerone 4, 32).

Ora in tutti i membri della Chiesa si fa presente e operante il mistero della luce, perché Cristo con il dono del Battesimo configura a sé il cristiano e lo costituisce «luce del mondo» (Matteo 5, 14), «luce nel Signore» (Efesini 5, 8), «figlio della luce e figlio del giorno» (1 Tessalonicesi 5, 5). Questa luce divina, che è stampata con il carattere battesimale nelle fibre più profonde dell’essere stesso del cristiano, esige di essere manifestata e concretizzata nelle scelte e nelle azioni della vita quotidiana. Diventa una missione che Cristo affida alla sua Chiesa e ad ogni suo discepolo. 

Proprio a questa consegna di Gesù, in questo anno pastorale diocesano, stiamo prestando particolare ascolto, per rinnovare e rinvigorire il nostro slancio missionario: è la luce del Vangelo – del Vangelo vivente e personale che è Cristo –, è la testimonianza della vita vissuta che vogliamo far risplendere tra le nebbie e le tenebre che, in forme diverse, abitano il cuore di ogni uomo e dell’intera società. Risuonino in modo forte e affascinante in ciascuna di voi, carissime sorelle, il dono di grazia e l’appello esigente del Signore Gesù: «Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accenda una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Matteo 5, 14- 16). 

La consacrazione nell’Ordo virginum pone la vostra dedicazione totale al Signore al servizio della Chiesa, genera e alimenta una specifica partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa. Vi dà la grazia e insieme vi affida la responsabilità di essere apostole, missionarie, annunciatrici dello «splendore del glorioso vangelo di Cristo» (2 Corinzi 4, 4), testimoni di Gesù risorto nel mondo. E di esserlo nella modalità tipica, propria e peculiare della vita consacrata. 

È quanto avviene portando agli altri la parola del Vangelo, dopo però che questa stessa parola è stata accolta, meditata, gustata, assimilata nel proprio cuore come “rugiada”, direbbe sant’Ambrogio. Infatti, la prima missionarietà deve avvenire in noi stessi, con l’aprirsi alla luce e con l’accoglierla come principio vivo dei nostri giudizi e delle nostre scelte. Così il Vescovo di Milano ci esorta: «Dilata il tuo cuore, va’ incontro al sole dell’eterna luce “che illumina ogni uomo” (Giovanni 1, 9). Per certo quella vera luce splende a tutti. Ma se uno avrà chiuso le finestre, si priverà da se stesso della luce eterna. Allora, se tu chiudi la porta della tua mente, chiudi fuori anche Cristo. Benché possa entrare, nondimeno non vuole introdursi da importuno, non vuole costringere chi non vuole…» (Commento al salmo 118). 

Agli altri va portato sì il Vangelo, ma vanno portate anche le “opere buone” di cui deve essere intessuta ogni nostra giornata. Non basta essere luce  nel Signore ed accogliere questa stessa luce nel proprio cuore. Occorre manifestarla agli altri, occorre testimoniarla con la vita vissuta. Con una vita vissuta nella luce di Cristo, seguendo le beatitudini evangeliche che fanno della nostra esistenza, in ogni suo ambito, un dono totale di noi stessi nell’amore per Dio e per i fratelli. È questo l’annuncio “profetico”, nuovo, alternativo, in un certo senso rivoluzionario che i cristiani, e in specie le persone consacrate, devono dare alla società e alla cultura d’oggi dominate dagli idoli e dalle schiavitù dell’avere, del potere e del piacere.

Proprio come scrive l’apostolo Paolo: «Nessuno vi inganni con vani ragionamenti… Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore, Comportatevi perciò come i figli della luce; il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate ciò che è gradito al Signore, e non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma piuttosto condannatele apertamente…» (Efesini 5, 6. 8-1l). 

Concludiamo con due testi ambrosiani, che prendono spunto dalle parole che lo sposo del Cantico dei Cantici rivolge alla sposa, nella cui anima è impressa l’effigie di Cristo di Cristo: «Mettimi come segno [sigillo] nel tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio» (8, 6). Che significa avere il sigillo dello sposo nel cuore e nel braccio? Sant’Ambrogio risponde: «Cristo è il segno sulla fronte, è il segno nel cuore: sulla fronte, perché sempre lo professiamo; nel cuore, perché sempre lo amiamo; il segno sul braccio, perché sempre operiamo». Di qui l’augurio orante del Vescovo di Milano: «Risplenda la sua immagine nella nostra professione di fede, risplenda nel nostro amore, risplenda nelle opere e nei fatti, in modo che, se possibile, tutto l’aspetto di Cristo si esprima in noi» (Isacco o l’anima, 75).

In un altro testo simile, sempre a partire dalla citazione del Cantico, sant’Ambrogio così fa parlare direttamente Cristo all’anima: «Tu sei il mio sigillo, tu sei a mia immagine e somiglianza. Risplenda in te l’immagine della giustizia, l’immagine della sapienza, l’immagine della virtù. E, visto che c’è nel tuo cuore, l’immagine di Dio stia anche nelle tue opere; l’effigie del Vangelo stia nelle tue azioni; che si veda che tu, nel tuo modo di vivere, conservi fedelmente le mie prescrizioni. Ci sarà in te l’effigie del Vangelo, se tu offrirai l’altra guancia a chi ti percuote, se amerai il tuo nemico, se prenderai la tua croce e mi seguirai» (Salmo 118, 22, 34).  
Alle parole di Cristo rispondano ora le nostre, con una preghiera ardente: che quanti ci incontrano possa trovare il volto luminoso di Gesù risorto, di Cristo Signore nella sua immagine scolpita nel nostro cuore e riflessa nella nostra vita!

+ Dionigi card. Tettamanzi
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